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Dieci le vittime dell'attentato dell'Ira La rivendicazione degli estremisti: 
alla scuola di musica dei Royal Marines «La signora Thatcher ha visitato 
di Deal nel Kent Una bomba «annunciata» l'Ulster, e ora noi abbiamo visitato 
Polemiche in arrivo: sorveglianza carente una caserma. Inglesi dovete andarvene» 

La strage dopo l'inno in caserma 
Gran Bretagna 
fi terrore 
inizia nel 72 
• i LONDRA. L'inizio degli at­
tentati dell'Ira in Gran Breta­
gna, fuori dall'Ulster, ha una 
data precisa e risale al lonta­
no 1972 quando con l'esplo­
sione di una bomba contro il 
reggimento di paracadutisti di 
Aldershot, persero la vita sette 
persone. 

, Da allora la tragica sequen­
za di morte non ha risparmia-

* lo il suolo britannico. Due an­
ni più tardi, infatti, nel feb­
braio 74, scoppia un ordigno 

f esplosivo su un autobus di 
soldati e loro familiari; i morti 

'sono dodici. Nel novembre 
dello stesso anno, l'azione ter-

j roristfca si sposta a Birmin-

§ham. Ordigni esplodono in 
uè >pub». Sbilancio è pesan­

te: 21 morti e 182 feriti 
Nell'anno seguente, dal set* 

tembre al novembre 75, cin­
que persone perdono la vita e 
oltre un centinaio rimangono 
ferite in una serie di attentali 
contro alberghi e ristoranti di 
Londra frequentati da membri 
del Parlamento. Si chiedono 
misure di sicurezza e per 
qualche anno sembra che l'I­
ra abbia rinunciato a farsi sen­
tire sul suolo britannico. Non 
è casi; nel marzo 79 il porta­
voce del partito conservatore 
per l'Ulster rimane vittima di 
una bomba mentre stava par­

cheggiando la propria auto 
presso la Camera dei deputati. 

Altri due anni di tregua e 
nell'ottobre 'SI l'Ira si fa nuo­
vamente viva: una bomba 
esplode davanti una caserma 
uccìdendo due passanti. L'an­
no seguente (luglio '82) c'è 
una vera strage; 11 soldati del­
le guardie a cavallo e di una 
banda militare vengono dila­
niati a morte nell'esplosione 
di due autobombe nell'Hyde 
Park e nel Regent's Park di 
Londra. Ad un anno di distan­
za (dicembre '83) una bom­
ba esplode, in pieno periodo 
natalizio, nei grandi magazzi­
ni londinesi Harrods: sei i 
morti e oltre un centinaio i fe­
riti. L'Ira adesso punta in alto 
e nell'ottobre '84 il primo mi­
nistro Margaret Thatchersfug-
ge per un caso ad un attenta­
to, mentre si trovava al con­
gresso del suo partito al 
Grand Hotel di Brighton. Il bi­
lancio comunque parla di 5 
morti e 12 feriti. Poi una tre­
gua di circa quattro anni, an­
che se l'Ira sposta il tiro nella 
Germania federale dove le 
truppe britanniche vengono 
colpite ripetutamente. Nell'a­
gosto dello scorso anno, infi­
ne, l'Ira fa esplodere una 
bomba nella caserma del ge­
nio postale a Mill Hill: un mor­
to e nove feriti. 

Dieci morti, 22 feriti di cui 8 gravi, un disperso. 
Stavolta l'Ira ha colpito con inaudita ferocia. Un 
edificio della caserma dei «Marines della Regina» 
è saltato in aria a Deal nel Kent, ad una trentina 
di chilometri da Dover. Immediata la rivendicazio­
ne degli estremisti dell'Ira: «La Thatcher ha visita­
to l'Ulster, noi i Marines dei Kent». Polemiche in 
arrivo: gli inglesi sapevano delle minacce dell'Ira. 

M LONDRA. Erano le 8.27 
(le 9.27 ora italiana). A Deal, 
nella caserma che ospita la 
scuola di musica dei Marines 
della Regina, la banda aveva 
appena finito di suonate co­
me ogni giorno nel cortile. I 
soldati erano da poco rientrati 
nell'edificio che ospitava il 
dormitorio, uffici e lo spaccio. 
All'improvviso il finimondo. 
Una potentissima carica di 
esplosivo (gli artificieri stanno 
cercando di individuarne il ti­
po) ha fatto saltare l'intero 
stabile. La macerie sono 
piombate sui militari travol­
gendoli. Una strage di ferocia 
inaudita, uno dei più gravi at­
tentati messi a segno dall'Ira 
in Gran Bretagna. Un portavo­
ce del ministro della Difesa 
britannico ha dapprima con­
fermato che si è trattato di un 
attentato, ma più tardi ha 
cambiato versione sostenendo 
che gli esperti non sono anco­
ra in grado di stabilire con 
certezza le cause dell'espolo-
sione. E tuttavia la decisa ri­
vendicazione dell'Ira e la di­
namica dei fatti lasciano po­
chi dubbi sull'accaduto. Gli 
estremisti dell'Ira avevano più 
volte fatto sapere che si pre­

paravano a «celebrare* a mo­
do loro il ventesimo anniver­
sario della presenza delle tup­
pè inglesi in Irlanda del Nord. 
La Caserma di Deal, un picco­
lo centro (40.000 abitanti) a 
trenta chilometri da Dover e 
170 da Londra, è un vero e 
proprio «conservatorio» per 
tutte le reclute che intendono 
far parte delle sette prestigiose 
bande dei Marines della Regi­
na. È situata in riva al mare. 
Solitamente ospita 250 allievi, 
tutti giovanissimi, ragazzi tra i 
16 e i 20 anni. Nella stessa ca­
serma una delle sette bande, 
quella della scuola di musica. 
Proprio in questi giorni uno 
dei complessi musicali dei 
Marines sta effettuando una 
tournée nell'Irlanda del Nord. 

Quello saltato in aria è uno 
dei tre edifici che compongo­
no il complesso militare. La 
bomba era certamente ad al­
tissimo potenziale e, secondo 
i primi accertamenti, sarebbe 
stata collocata nella sala dove 
gli allievi e i componenti della 
banda sono sotiti ristorarsi do­
po la quotidiana esibizione 
nel cortile della caserma. Pro­
prio per questo l'attentato ha 
assunto le dimensioni di una 

Lira «celebra» così ventanni 
di occupazione militare 

'«UriaHbomba a Londra vale quanto 100 bombe a 
Belfast-. Lo slogan di guerra, dei <<FrovisionaW, l'ala 
irrMre dell'Ira,-riappare sinistramente. Da mesi, del 
resto, rirish Republican Army minacciava di «cele­
brare»» con uno spettacolare attentato i vent'anni di 
presenza militare britannica nell'Irlanda del Nord. E 
a tutte le caserme nell'Ulster e nel Regno Unito era 
stata raccomandata la massima vigilanza. 

, MAUR0 M0NTAL> 

wm L'Ira minacciava un ago­
sto di fuoco. E cosi in parte è 
stato, Ma il colpo grosso» è 
avvenuto a settembre quando 
forse la guardia si era abbas­
sata un poco. Eppure tutte le 
caserme erano state sollecita­
te a prendere misure straordi­
narie di vigilanza: questo ven­
tesimo anniversario dell'inizio 

delle ostilità fra cattolici e pro­
testanti, questi venti anni di 
croci, facevano davvero paura 
alle autorità inglesi. La zona 
del Kent dove ieri è avvenuto 
l'attentato era considerata, tra 
l'altro, una delle aree a mag­
gior rischio. Deal, infatti, è a 
pochi chilometri dall'imboc­
catura del costruendo tunnel 

sotto la Manica, che si teme 
possa essere un obiettivo pri­
vilegiato. E ciò nonostante li­
risti Republican Army, che 
spera di rinverdire ta leggenda 
della sua «imbattibilità», è riu­
scita a piazzare la bomba e 
ad andare sanguinosamente a 
segno. 

Nel quartiere del tunnel la­
vorano centinaia di nordirlan-
desi, per la maggior parte ex 
disoccupati cattolici, che han­
no preso a volo l'occasione di 
un lavoro ben pagato. E qual­
che mese fa un giornale londi­
nese aveva parlato dei grossi 
rischi insiti in questa massic­
cia presenza nordirlandese a 
Dover e dintorni. Oltre alla 
preoccupazione per possibili 
attentati allo stesso tunnel, 
che dovrebbe essere pronto 
nel 1993, si parlava anche di 

strage. La sala in quel mo­
mento era affollatissima di al­
lievi e di orchestrali più anzia­
ni. La tremenda esplosione è 
stata udita a chilometri di di­
stanza e ha provocato danni 
per un raggio di trecento me­
tri. 
«È stata un'esplosione tremen­
da: so che a Walmer (distret­
to di Deal) sono di stanza i 
Marines e ho subito pensato 
che fosse successo qualcosa 
di grosso. La radio ha dappri­
ma detto che c'era stata un'e­
splosione nella sala delle cal­
daie, ma abbiamo pensato ad 
un attentato* • ha detto il pro­
prietario di una librerìa della 
cittadina inglese. Tra i feriti 
anche alcuni abitanti della zo­
na, fra questi un bambino di 
due anni, Joshua Hackett, in­
vestito dalle schegge di vetro 
in una abitazione viaria alla 
caserma. I soccorsi giunti da 
due ospedali della zona e i vi­
gili del fuoco hanno dovuto 

faticare a lungo per rimuovere 
le macerie e soccorrere j feriti. 
I vigili del fuoco hanno dovuto 
utilizzare una telecamera a 
raggi infrarossi per indirizzare 
j soccorsi e salvare i superstiti. 
Un militare viene ancora dato 
per disperso e il bilancio del­
l'attentato potrebbe aggravarsi 
con il passare delle ore. 

L'Ira intanto non ha penso 
tempo a rivendicare il massa­
cro. In un comunicato inviato 
ad un giornale di Dublino l'or­
ganizzazione armata afferma 
tra l'altro: «La signora That­
cher aveva compiuto una visi­
ta lampo, ha visitato l'Ulster 
con un messaggio di guerra 
quando noi volevamo la pace. 
Ora anche noi abbiamo visita­
to i Marines de! Kent, ma vo­
gliamo ancora la pace e che il 
governo britannico lasci il no­
stro paese». Il riferimento dei 
terroristi è alla recente visita 
nell'Ulster (12 settembre) del 

premier inglese che ribadì la 
fiducia nei responsabili della 
locale polizia coinvolti nello 
scandalo dei dossier segreti 
sui cattolici repubblicani finiti 
nelle mani degli estremisti 
protestanti. 

E ora dopo il nuovo attenta­
to le polemiche non tarderan­
no a rinfocolarsi. Non solo i 
servizi segreti sapevano della 
presenza in Inghilterra di 
gruppi di terroristi irlandesi 
pronti ad agire, ma, dopo le 
ripetute minacce, era stato de­
cretato lo stato d'allerta. E le 
bande dell'Esercito erano sta­
te più volta state scelte come 
bersaglio per gli attentati del­
l'Ira. A Deal però il problema 
della sicurezza era stato tra­
scurato: «Chiunque • ha detto 
Fred Verge, un pensionato 
che abita nella zona • poteva 
entrare nella caserma attraver­
so la porta, non sorvegliata, vi­
cino alla mensa». 
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Uno dei tre edifici f t i . «n*Ci 
mattina dai terroristi dell'Ira 
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altre fonti di apprensione per 
le forze di sicurezza- Lira 
opererebbe infatti, secondo il 
giornale, una sorta di «tratte­
nuta» sugli stipendi dei nordir-
landesi simpatizzanti, per fi­
nanziare le sue attività in In­
ghilterra. Stanno davvero cosi 
le cose? Di certo c'è che tutta 
la zona attorno a Deal era nel 
mirino degli irredentisti irlan­
desi. E non solo per la caser­
ma dei «Royal marines* ma 
anche per la presenza di pa­
recchie altre destinate dal mi­
nistero della Difesa ai periodi­
ci turni di «riposo» dei militari 
impegnati nell'Ulster. Ma c'è 
di più: alle forze di sicurezza 
del Kent erano stati «vivamen­
te sconsigliati» alcuni «pub» 
frequentati dagli operai nor-
diriandesi. 

Insomma gli e! menti per 

tenere gli occhi bene aperti 
c'erano tutti. Un attentato, 
dunque, in qualche modo an­
nunciato. 

Da un anno, d'altronde, da 
quando un ordigno esplose 
nella casenna del genio po­
stale, in un sobborgo di Lon­
dra, uccidendo un soldato, 
Scotland Yard e i vari servizi 
di «intelligence» avevano po­
sto la sicurezza delle caserme 
al primo posto. E la loro mag­
giore attenzione assieme ad 
una buona dose di fortuna 
hanno evitato, in questi mesi, 
altre stragi. Lo scorso febbraio 
una sentinella era riuscita a 
dare l'allarme all'ultimo mo­
mento salvando almeno 50 
suoi compagni della caserma 
di Tem Hill, nel mezzo della 
ridente campagna dello Shro-
pshire. La polizia londinese 

aveva poi trovato nel cuore di 
Londra un covo che si presu­
me fosse il quartier generale 
dell'Ira nella capitale. Gli oc­
cupanti erano riusciti a scap­
pare all'ultimo momento. La 
caccia all'uomo che ne era 
seguita aveva portato a sco­
perte clamorose. Scorte di 
•semtex», il potentissimo 
esplosivo cecoslovacco usato 
ormai comunemente dall'Ira, 
erano state trovate in un baci­
no idrico di Londra grazie alla 
siccità che ne aveva abbassa­
to il livello dell'acqua. Qual­
che giorno dopo una cassa 
piena dello stesso esplosivo, 
che secondo Scotland Yard 
arriverebbe all'Ira dalla Libia, 
era stata localizzata in un na­
scondiglio sotterraneo non 
lontano dall'albergo di Scar-
borough dove, qualche giorno 
dopo, il primo ministro Mar­

garet Thatcher avrebbe dovu­
to partecipare ad un congres­
so conservatore. 

Negli ultimi vent'anni nelle 
sei contee cattoliche dell'Ul­
ster ci sono stati quasi 2800 
morti, 32mila feriti, novemila 
esplosioni ed oltre trentamila 
sparatone. Il primo contingen­
te di soldati giunse a Belfast 
nell'agosto del 1969 con l'in­
tento di ristabilire l'ordine do­
po i gravi scontri fra la mag­
gioranza protestante proingle­
se e la minoranza cattolico-re­
pubblicana che da un anno 
stava inscenando manifesta­
zioni per i diritti civili. 

I cattolici, migliaia dei quali 
avevano perso la casa nelle 
fiamme, inizialmente diedero 
il benvenuto alle truppe nella 
speranza che potessero ripor­
tare la tranquillità. 

Rilasciate prima le due sorelle, poi, la signora Jouris tenute in ostaggio da una settimana a Tilf f in Belgio 
I tre banditi in fuga su una Mercedes intercettati dalla polizia: uno ucciso, gli altri arrestati 

L'incubo è finito, libere la madre e le bambine 

Dubcek 
proposto 

Ser il premio 
akharov 1989 

Carmelo, 
Glemp 
ci ripensa 
«Attuare i patti» 

Il gruppo «per la sinistra unitana europea» di cui è presiden­
te Luigi Colajanni (Pei), ha proposto la candidatura di 
Aleksander DubCek (nella foto) al «Premio Sakharov 1989» 
che verrà assegnalo nel prossimo mese di dicembre dal 
Parlamento europeo. II premio Sakharov per la libertà di 
pensiero era stato istituito lo scorso anno per ricompensare . 
uno studio, un opera o qualsiasi produzione intellettuale o 
artistica non scritta, nonché l'attività e l'impegno di un indi­
viduo, di un gruppo o di una associazione, in favore dello 
sviluppo delle relazioni Est-Ovest, della tutela della liberta 
di indagine scientìfica, della difesa dei diritti dell'Uomo e 
del rispetto del diritto intemazionale. Nella lettera alla pre­
sidenza della commissione politica del Parlamento euro­
peo, j deputati firmatari motivano la foro candidatura "nei 
seguenti termini: «Questo protagonista del nostro tempo si 
è impegnato per la libertà intellettuale, la difesa dei diritti 
umani, sociali e politici, per costruire un mondo di pace, di 
cooperazione, di tolleranza. Aleksander DubCek, anticipan­
do i mutamenti necessari nelle società dell'Est europeo, è 
stato ed è promotore di idee di nforma, di democrazia, di 
giustizia sociale». Ricorderemo che la prima edizione del 
premio Sakharov aveva onorato Nelson Mandela e il dissi­
dente sovietico Andrej Marchenko, morto nel dicembre del 
1987. 

•Auschwitz non dovrebbe 
mai diventare un centro di 
controversia, è mia intenzio­
ne far si che la dichiarazio­
ne del 1987 sia attuata». Co­
si si esprime, secondo il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quotidiano Jetvsatem Post 
•«««•«•••••««••^•••«««••* di oggi, il primate polacco 
cardinale Jozef Glemp in una lettera, firmata mercoledì 
notte a Londra a conclusione di un lungo incontro con 
esponenti dell'ebraismo, tra i quali Sigmund Sternberg, pre­
sidente dell'esecutivo del consiglio intemazionale di ebrei e 
cristiani. Secondo il giornale, nella lettera che è stata indi­
rizzata a Sternberg, Glemp ha affermato che a proposito 
del Carmelo di Auschwitz «ci sono stati molti malintesi che 
vorremmo chiarire, siamo persone di parola e ci rendiamo 
conto che la dichiarazione può essere attuata solo in un cli­
ma sereno». La dichiarazione cui Glemp si riferisce è quella 
concordata a Ginevra tra esponenti dell'ebraismo e della 
Chiesa cattolica europea che prevedeva la costruzione di 
un centro di preghiera comune ebraico-cristiano, vicino ad 
Auschwitz, nel quale si sarebbero poi trasferite le monache 
carmelitane, 

E stata costituita ieri a Parigi 
la «Federazione per la de­
mocrazia in Cina». Il primo 
movimento di opposizione 
al regime di Pechino. Al 
congresso costitutivo della 
federazione, che si è aperto 
ieri mattina all'Università 

della Sorbona e che durerà fino a domenica, partecipano 
circa 150 dissidenti, fuggiti all'estero dopo la repressione 
della rivolta studentesca. *È una data storica», ha detto 
Wuer Kaixi, 21 anni, leader della rivolta. Nella primavera 
scorsa Kaixi aveva osato opporsi al primo ministro Lì Peng 
in un incontro rimasto memorabile. «Quando i carri armati 
sono arrivati nella piazza Tien An Men, non avrei mai im­
maginato che ci saremmo ritrovati tutti a Parigi - ha affer­
mato il capo carismatico degli studenti - tutti i cinesi ora 
devono tirare le conseguenze del massacro e unirsi per ac­
celerare il processo democratico nel nostro paese». Al con­
gresso sono presenti i rappresentanti di varie organizzazio­
ni e formazioni politiche di tutto il mondo; la Federazione 
internazionale dei diritti dell'uomo, il Parlamento europeo, 
il Partito socialista italiano, il Partito laburista inglese, il Par­
tito socialdemocratico tedesco, rappresentanti di Taiwan e 
di Hong Kong oltre ai socialisti e ai neogollisU francesi. 

Il presidente della Repubbli­
ca, Francesco Cosslga, su 
invito del presidente degli 
Stati Uniti George Bush, ef­
fettuerà una visita di Stato 
negli Stati Uniti dal 10 al 17 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ottobre. Il presidente Cossi-
tm^Hm^mm«••»»»»•-••»»»»»» ga - informa un comunicalo * 
del Quirinale - sarà accompagnato dal ministro degli Affari 
esteri Gianni De Michelis. ; '# 

Nasce a Parigi 
il primo 
movimento 
d'opposizione 
cinese 

Cossiga 
negli usa 
in ottobre 

Zagabria 
Inadente 
ad un pullman 
Muoiono 
12 bimbi 

Dodici bambini sono morti 
ed oltre venti sono rimasti 
feriti in una agghiacciante 
sciagura stradale avvenuta 
alle 8,45 di ieri, alla periferia 
di Zagabria, capoluogo del­
la Croazia. Le piccole vitti­
me viaggiavano a bordo del 

pullman della scuola che è stato investito in pieno da un 
treno passeggeri ad un passaggio a livello incustodito. Se­
condo l'agenzia di stampa governativa «Tanjug» al momen­
to del sinistro nella zona gravava una fitta nebbia. Il diretto, 
che viaggiava ad una velocità di circa sessanta chilometri 
orari, ha colpito in pieno il pullman riducendolo ad un am­
masso di rottami e trascinandolo per alcune decine di me­
tri. 

VIRGINIA LORI 

È finito dopo una settimana l'incubo per la signora 
Jouris e le sue due figlie, Francois e Gael, tenute in 
ostaggio a Tìlff, un piccolo centrai del Belgio. I tre 
sequestratori le hanno liberate in tre tempi. I mal­
viventi sono fuggiti verso il conline olandese, a 
bordo di una Mercedes blu, ma sono stati intercet­
tati dalla polizia. Nel corso di un conflitto a fuoco, 
uno dei banditi è stato ucciso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BRUXELLES Per la signo­
ra Marie Madeleine e le sue 
due figlie, l'incubo è finito: 
sono libere. Dopo una serie 
di drammatici rinvìi che han­
no tenuto tutto il Belgio con il 
flato sospeso, finalmente ieri 
sera alle 19 i banditi hanno 
deciso di liberare le piccole, 
tenute in ostaggio da sabato 
scorso con la madre, nella lo­
ro villa di me des Ardennes a 
Tiiff. Prima è uscita Gael, 10 
anni, subito dopo il paga­
mento da parte della polizia 
della prima rata del riscatto 
(un miliardo di lire). Poi è 
stata la volta della riscossione 
della seconda rata e della li­
berazione di Francoise, 13 
anni. Impaurite, ma in buone 
condizioni di salute, le due 
bambine sono state imme­
diatamente caricate su 
un'ambulanza e portate in 

ospedale 
Nelle mani dei sequestrato­

ri. li francese Philippe Delaìre 
e i suoi due complici, è rima­
sta pero Marie Madeleine 
Jouris, presa in ostaggio con 
le bambine dopo che era fal­
lito il tentativo dei malviventi 
di farsi aprire dal capofami­
glia Guy Jouris il caveau» 
della banca di Liegi di cui è 
funzionario. I banditi voglio­
no portare con loro la donna 
per coprirsi la fuga a bordo 
dell'auto messa a disposizio­
ne, dopo un'estenuante trat­
tativa che va avanti da saba­
to, dalla Procura di Liegi che 
ha raggiunto un accordo con 
i sequestratori. Ottenuta una 
Mercedes blu dalla polizia, i 
tre malviventi hanno infine ri­
lasciato la signora Jouris sul­
l'autostrada, dopo che era 
stata consegnata loro l'altra 

metà del riscatto pattuito. 
Riepiloghiamo le fasi del ri­

lascio: alle cinque dei pome­
riggio, una dichiarazione del 
procuratore del re di Liegi, 
madame Anne Bourguignon, 
aveva acceso le speranze per 
una rapida chiusura del 
dramma. Il magistrato aveva 
confermato che le autorità 

giudiziarie si sarebbero atte­
nute lealmente ai termini del­
l'accordo raggiunto giovedì 
sera con i sequestratori: la 
consegna di 30 milioni di 
[ranchi belgi, più di un miliar­
do di lire, e un'auto per fuggi­
re in cambio della liberazio­
ne delle due bambine. Il ma­
gistrato aveva fatto sapere 

che in giornata c'erano stati 
tre colloqui (alle otto del 
mattino, a mezzogiorno e al­
le due del pomeriggio) con 
Delaire e i complici per «met­
tere a punto i dettagli» dello 
scambio. Nell'ultima conver­
sazione il capobanda france­
se aveva precisato che la vet­
tura della fuga doveva essere 
posteggiata davanti alla villa 
e aveva accettato che la con­
segna dei 30 milioni di fran­
chi sarebbe avvenuta in due 
fasi, dopo la liberazione di 
ognuna delle due bimbe. «Ri­
prenderemo noi i contatti al­
l'inizio della serata», aveva 
chiuso il bandito. E poco pri­
ma delle sette il colloquio è 
avvenuto, l'ora x» della libe­
razione è scattata. 

L'attesa è stata drammati­
ca, in un'atmosfera tesa, con 
polizia e magistrati impegnati 
a convincere la folla e i gior­
nalisti a non creare problemi 
per non compromettere la lo­
ro trattativa. 11 timore delle 
autorità giudiziarie è molto 
forte proprio per quest'ultima 
parte della drammatica vi­
cenda: la fuga in automobile 
in una zona controllatissima 
e con la signora Jouris anco­
ra nelle mani dei malviventi. 
Il nervosismo, il panico, la 
sensazione di essersi cacciati 
in una trappola potrebbero 

far perdere la testa a Delaire 
e ai suoi uomini. 

Si erano fatte molte ipotesi 
sulla direzione che avrebbero 
potuto prendere i tre una vol­
ta liberato l'ostaggio: la fron­
tiera con la Germania è a un 
passo e anche l'Olanda è vi­
cina; il confine francese, 
qualche decina di chilometri, 
è raggiungibile in poco più di 
un'ora di viaggio. Ma era an­
che realistico che i sequestra­
tori avrebbero potuto tentare 
di non abbandonare il Belgio, 
cioè di "svanire nel nulla*. In­
vece la polizia è riuscita ad 
intercettare la Mercedes ed a 
ingaggiare una violenta spa-
ratona con i sequestratori. 
Uno di questi veniva ucciso. 

Intanto, in attesa della con­
clusione della vicenda, ci si 
interroga sulle conseguenze 
che l'allucinante avventura 
potrà avere sulle due bambi­
ne e sulla donna, tenute in 
ostaggio per sette giorni. Il 
giornale di Bruxelles «Le Som» 
riportava ieri la testimonianza 
di un uomo che ha vissuto 
un'esperienza simile: «Si dice 
che quando si è liberi si ritor­
na a vivere, ma non è vero. 
Per settimane intere non si 
chiude occhio, ci si spaventa 
al minimo rumore. E dopo 
tanti anni il trauma è ancora 
là» 

AVVENIMENTI in edicola 
Caccia al drogato: da Bush all'Italia 
Canarini, Don Ciotti, "L'Economlst", 

e un dossier su leggi e drogho 

INCONTRI C O N «AVVENIMENTI» 
VENERDÌ 22 • ROMA, ora 18 • Nuova Tuscolana-Quadraro - Festa de «l'Uniti-

• Presentazione di •Avvenimenti*, con Claudio Fraciaii e Gianni Pallimi». 

SABATO 23 • PORDENONE, ora 11,30 • Fesla de -l'Unita. - Presentazioni di 
-Avvenimenti-, con Giovanni Benzeni. 

• BOLOGNA, ore 20 • Fesla Provinciale de -l'Unità- • Presentazione di -Av­
venimenti-, con Claudio Fracaall e Giancarlo Codrlgnani 

DOMENICA 21 • CECCHINA (Roma), oro 20 • Fesla de -l'Unità. - -Politica lo ­
da le . e presentazione di -Avvenimenti-, con Alfredo Gallilo. 

VENERDÌ 29 • PORDENONE, ori 16 - Casa dello Studente - .Quindi lo Sialo 
uccidi-, con Giovanni Benzoni. 

SABATO 30 • CAPRANICA DI LECCE, ora 20,30 - Festa de -l'Unita. • «Ut-arti « 
Informazioni, e presentazione di -Avvenimenti-, con Alfredo GaMUO. 

l'Unità 
Sabato 

23 settembre 1989 3 Milli 


